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Otto nuovi provvedimenti firmati dal giudici che Indagano sul tentativo di Borghese 

Nuovi mandati di cattura per il golpe 
Tra gli arrestati esponenti del MSI 
Cinque sono finiti in carcere, tre sono riusciti a fuggire - Tra questi il consigliere regionale missino della Valle d'Aosta, Parisi - Manette a Zanelli 
dirigente provinciale alla Spezia del partito neofascista - Spiccati una ventina di avvisi di reato e oltre cinquanta comunicazioni giudiziarie 

Torquato Nicoli 

prestigio " per farsi garante 
del «camerata». Ed è anche 
questo un anello che dimo­
stra l'unicità del piano che 
si è concluso nell'ottobre scor­
so a Torino con l'intervento 
della magistratura. 

Questa versione dei fatti è 
contraddetta da un altro dei 
golpisti arrestati, l'avvocato 
Parigini il quale — secondo 
indiscrezioni - — avrebbe di­
chiarato che a presentare il 
Nicoli come uomo di sicura 
fede era stato un personag­
gio ufficiale di altissimo li­
vello: un livello tanto alto che 
l'avvocato modenese • rifiuta 
di farne il nome per non met­
tere a repentaglio la propria 
stessa incolumità. • • 

Quale delle due versioni sia 
quella esatta lo si potrà for­
se capire dopo i confronti at­
tualmente in corso tra il Pa­
via, il Micalizio, lo Scolari e 
il • Parigini col Nicoli. Sono 
una serie di confronti a due 
— i singoli membri del «di­
rettorio», uno alla volta, con 
l'agente del SID — che pre­
vedibilmente si potrarrahno 
fino a questa notte, ma dai 
quali dovrebbe finalmente 
emergere un quadro presso­
ché completo del piano ever­
sivo. Infatti non si tratterà 
tanto di mettere a confronto 
le affermazioni dell'uno con 
quelle dell'altro, ma le - une 
e le altre con i dati oggetti­
vi emersi nel corso delle in­
dagini. • - . . 
• Il primo della serie di con­
fronti si è concluso nel tar­
do pomeriggio; ne erano sta­
ti - protagonisti il Nicoli e il 
Pavia. Secondo quanto si è 
appreso all'uscita dei legali, 
il Nicoli avrebbe affermato 
che uno dei progetti del «di­
rettorio» era stato quello dì 
lanciare un'auto carica di 
esplosivo contro l'albergo di 
Abano nel quale aveva luogo 
il «vertice» dei magistrati 
che indagano sulle trame nere. 

k. m. 

Altri otto mandati di cattura, di cui cinque eseguiti Ieri mattina, una ventina di avvisi 
di reato e 50 comunicazioni giudiziarie sono il bilancio della nuova e tornata » di Indagini 
della magistratura romana sul golpe Borghese del dicembre 1970. Il • giudice istruttore 
Filippo Fiore, su richiesta del PM Claudio Vltalone, ha fatto arrestare dagli agenti del 
nucleo di polizia giudiziaria Benito Guadagni, romano, che fu uno dei più stretti collabo­
ratori di Borghese, costruttore edile; Tommaso Adami Rock, fiorentino, ingegnere, già se-

; ; . gretario provinciale e candi­
dato al consiglio comunale 
per il MSI; Adriano Mon­
ti medico di Rieti, Giuseppe 
Zanelli di La Spezia, dirigen­
te provinciale del. partito 
neofascista e Francesco Mu-
scolino di Modena, impiega­
to presso l'ispettorato della 
Agricoltura di • quella Città. 
Sono invece sfuggiti alla cat­
tura Giovan Battista Parisi, 
consigliere regionale in Val 
d'Aosta par il MSI, Pie­
tro Porcinai e Dalmazio Ro­
sa, figli di un ex ufficiale 
arrestato nel 1971 durante la 
prima fase dell'inchiesta sul 
golpe Borghese. Secondo 
quanto risulta alla squadra 
politica della questura di Ro­
ma, Pietro Porcinai, architet­
to fiorentino noto per aver 
arredato giardini e terrazze 
delle più ricche famiglie to­
scane, ma anche di altre re­
gioni, e Dalmazio Rosa sa­
rebbero già da qualche tem­
po all'estero. 

Secondo notizie raccolte ne­
gli ambienti giudiziari romani 
a Guadagni e Adami Rock il 
magistrato avrebbe contestato 
il reato di cospirazione poli­
tica mediante associazione per 
aver «organizzato, costituito 
e diretto un'associazione della 
quale curavano la formazione 
di quadri dirigenti centrali e 
periferici, palesi ed occulti, 
elaborando per essa piani 
insurrezionali, procurandole 
mezzi economici e adesioni 
per futuri finanziamenti non­
ché svolgendo, in diversi am­
bienti sociali, assidua e pene­
trante opera di proselitismo 
con false prospettazioni ideo­
logiche, quale l'esigenza di 
affiancare l'esercito e predi­
sporsi a insorgere in armi per 
opporsi all'incombente peri­
colo di una eversione comu­
nista ». 

La posizione di questi due 
imputati è diversa da quella 
degli altri già arrestati o in­
diziati, in quanto Rock e 
Guadagni, dopo aver dato la 
propria adesione al Fronte di 
Borghese, ad un certo punto, 
si sarebbero ritirati. 

Agli altri sotto accusa e che 
fanno parte di un elenco di 
28 contro i quali i magistrati 
hanno spiccato mandato di 
cattura, sono stati, imputati 
reati che vanno dall'insurre­
zione armata cóntro i poteri 
dello Stato al sequestro di 
persona, alla detenzione e al 
porto d'armi da guerra e al 
furto delle medesime. 

La decisione di emettere 
questi nuovi mandati di cat­
tura è il segno che la magi­
stratura romana, per quanto 
riguarda il golpe Borghese, 
sta stringendo i tempi. 

Ma, a quanto risulta, anche 
per l'altra parte dell'inchiesta, 
quella che riguarda l'attività 
del gruppo eversivo del prin­
cipe nero anche dopo il fal­
lito tentativo del 1970, l'inda­
gine sta entrando in una fase 
molto delicata. Nei giorni 
scorsi, numerosi giornali han­
no dato la notizia che la Pro­
cura della Repubblica aveva 
sollecitato l'emissione di 21 
mandati di cattura per gli epi­
sodi accaduti tra il 1971 e 
l'agosto di quest'anno. Finora 
questi provvedimenti non so­
no • stati firmati ' per alcuni 
contrasti e diversità di valu­
tazione tra l'ufficio del PM 
e quello del giudice istruttore. 
In alcuni ambienti giornali­
stici, questi contrasti erano 
stati fatti risalire a posizioni 
divergenti che il PM Vitalone 
e il giudice istruttore Fiore 
avrebbero avuto a proposito 
del problema della compe­
tenza. Secondo le voci che 
sono circolate in questi gior­
ni, il rappresentante dell'ac­
cusa sosterrebbe che la com­
petenza dell'inchiesta su tutti 
i tentativi eversivi dal 1970 
ad oggi deve essere della ma­
gistratura romana, mentre il 
dottor Fiore avrebbe una po­
sizione più flessibile. Ciò so­
prattutto rispetto all'inchiesta 
che a Torino conduce il giu­
dice istruttore Violante: co­
me è noto in questi ultimi 
giorni tra i magistrati tori­
nesi e quelli romani c'è stato 
uno scambio di lettere che 
sollecitavano vicendevolmente 
l'invio dei capi d'imputazione 
per gli imputati dei rispet­
tivi processi. ET anche noto 
che il giudice istruttore Vio­
lante sostiene che la compe­
tenza a trattare il processo 
è sua perché l'ultimo atto 
della congiura sarebbe avve­
nuto - apDunto - a Torino il 
3 ottobre scorso: in quella 
occasione il direttorio degli 
aspiranti golpisti si sarebbe 
riunito nel capoluogo piemon­
tese. 

Questo criterio per la valu­
tazione della competenza è 
contestato dai giudici romani 
tonto che la Procura ha già 
chiesto al giudice istruttore 
di respingere le tesi del ma­
gistrato torinese. E pare che 
su questo punto non ci sia 
contrasto tra gli inquirenti 
romani. Ieri a palazzo di giu­
stizia anche la possibilità di 
altri contrasti è stata smen­
tita, anche se autorevolmente 
si è ammesso che possono esi­
stere «diversità di valuta­
zione» di certi fatti e circo­
stanze. 

Questa diversità di valuta­
zione avrebbe spinto il giu­
dice istruttore Fiore a inviare 
nuovamente al PM gli atti 
con la richiesta dell'emissione 
di 21 mandati di cattura, per 
i quali è stata sollecitata la 

Ereclsazione dei singoli adde-
Ul. 
Comunque nel prossimi gior­

ni dovrebbero aversi anche 
per questa parte dell'inchie­
sta importanti sviluppi. • 

Paolo Gamboscii 

Processo al commando nero di Varese 

Per finanziare le trame nere 

Valerio Borghese 
chiese fondi pure 
ai golpisti cileni 

Si recò da Pinochet insieme a Delle Ghiaie - Con­
fronto fra Nicoli e i quattro del « direttorio » eversivo 

Dal nostro inviato 
TORINO, 7. 

Il crollo dei regimi fascisti 
in Grecia e in Portogallo, 
prodighi di aluti economici e 
«tecnici», aveva costretto i 
fascisti italiani a fare appel­
lo alla più sanguinarla dit­
tatura dei nostri giorni: quel­
la' cilena, più lontana geo­
graficamente ma non meno 
ben disposta ad aiutare i 
«camerati» italiani. Le Inda­
gini condotte a Torino infat­
ti "hanno appurato che nel 
periodo immediatamente pre­
cedente la sua morte, Junio 
Valerlo Borghese — accompa­
gnato da Stefano Delle Chlaie 
— si era recato in Cile per 
chiedere l'aiuto del generale 
Pinochet. 

L'incontro tra i due golpi­
sti deve essere stato fruttuo­
so se proprio in conseguen­
za di quel colloquio fu stabi­
lito di creare in Spagna una 
società di importazioni-espor­
tazioni che avrebbe dovuto 
essere il tramite per gli aiuti 
cileni ai fascisti italiani. Di 
questa « import-export » con 
sede a Madrid si è già parla­
to nei giorni scorsi: avrebbe 
dovuto essere diretta da Sal­
vatore Francia (il promotore 
dei campi paramilitari che 
si, è rifugiato in ,Spagna) e 
pernii suo/,lmp)àritó\,^.,lób'aìi, 
attrezzature eccètera — il dot­
tor Micalizio aveva anticipato 
oltre tre milioni. La morte di 
Borghese rallentò la realizza­
zione del pregetto essendo ve­
nuto a mancare con lui l'uo­
mo di fiducia di Pinochet; 
poi cominciarono gli arresti e 
l'impresa non ha avuto se­
guito. 

L'episodio è significativo so­
prattutto in quanto costitui­
sce una prova di più dei le­
gami internazionali della 
trama nera e perchè mette 
ancora una volta in primo 
piano la figura di Stefano 
Delle Chiaie, anello di con­
giunzione di tutti i tentativi 
eversivi a partire dalla stra­
ge di piazza Fontana fino ai 
progetti dell'agosto e del­
l'ottobre di quest'anno. 

Si è visto, seguendo il pro­
gredire dell'inchiesta, che 
non è comunque il solo Del­
le Chiaie • a testimoniare di 
un legame tra tutte le tra­
me; lo stesso caso del Nico­
la l'agente del SID che face­
va parte del « direttorio », po­
ne in luce questo aspetto del­
la vicenda: secondo una ver­
sione — che si vuol fare ri­
salire al Nicoli stesso — 
l'odontotecnico spezzino fu 
« raccomandato » al Pomar, 
al Micalizio, al Pavia, al Pari­
gini — i membri del «diret­
torio» — dal costruttore edi­
le Orlandini, il famoso a uo­
mo delle bobine»; fuggito in 
Svizzera dopo -essere stato 
uno dei protagonisti del piano 
eversivo e che appunto in tale 
. veste aveva l'autorità e il 

Sentito un maresciallo di PS 

Un'altra testimonianza 
sulla morte di Pinelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 7 

: A cinque anni di distanza dal 
tragico voto dalla finestra del­
la questura di Milano, prosegue 
l'inchiesta sulla morte di Giu-

' seppe Pinelli. Stamattina, nel­
l'ufficio del giudice istruttore 
Gerardo D'Ambrosio, è stato 
interrogato per due ore il ma­
resciallo di PS Pietro Mudili. 
47 anni, uno dei poliziotti pre­
senti, la sera del 15 dicembre 
1969, nella stanza del commis-

' sano Luigi Calabresi quando 
avvenne il tuffo mortale. Con il 

' suo f iterrogatorio è terminato 
l'ascolto di tutti coloro che as­
sistettero alla fine dell'anarchi­
co, illegalmente trattenuto negli 
uffici della questura. Il capita­
no dei carabinieri Savinio Lo 
Grano, l'allora capo dell'ufficio 
politico Antonino Allegra e gli 
altri sottufficiali di PS erano 
stati interrogati nel mese di 
giugno di quest'anno. Il solo a 
non essere ascoltato dal giudice 
è il commissario Calabresi as­
sassinato da un killer ancora 
senza nome il 17 maggio di due 
anni fa. Nell'interrogatorio di 
stamane il maresciallo di PS ha 
ripetuto la versione dei fatti, ca­
dendo hi alcune contraddizioni. 
Frweot* •U'interrofatorio di Pi­

nelli (anche Mudili indiziato di 
omicidio faceva parte allora 
dell'uffido politico) il sottuffi­
ciale ha detto che era intento 
ad attaccare delle etichette su 
alcune cassette e Juwell > (è 
in una cassetta di questo tipo 
che venne racchiuso l'esplosivo 
per l'attentato di piazza - Fon­
tana). quando Pinelli precipitò 
dalla finestra. Voltatosi verso 
il balcone, fece in tempo a ve­
dere i piedi dell'anarchico. Ri­
chiesto di essere più preciso, 
il Mudili non avrebbe saputo 
farlo. Gli è stato allora doman­
dato se poteva ricostruire la 
scena nella stanza al momento 
del tragico volo e in particola­
re, se poteva dire quali fosse­
ro esattamente le posizioni dei 
presenti. Mudili, stamani, ha 
detto di non rammentarlo. Gli è 
stato fatto osservare, allora, 
che durante il processo Baldelli-
Calabrcsi aveva affermato il 
contrario. Fra una decina di 
giorni, su richiesta del PM e 
dei legali di parte civile, ver­
ranno riascoltati i periti. L'in­
chiesta. come si vede dopo un 
primo slancio iniziale (si tratta, 
come si sa, della seconda in­
chiesta sulla morte di Pinelli, 
riaperta nell'estate del 1971 dal 
compianto Procuratore generale 
Bianchi d'Espinosa) continua • 

modani faticosamente. 

VARESE, 7 
• Con la concessione di meno di ventlquat-
. tr'ore di tempo a favore della difesa, si è 
conclusa stamane, in poco più di un'ora e 

' mezza, la prima udienza del procedimento 
< per direttissima nel confronti del quattro 
• neofascisti arrestati a Varese il 27 ottobre 
scorso, accusati di detenzione di materiale 

. esplodente (furono trovati in possesso di cln-
> que chili di esplosivo « T 4 », lo stesso rin­
venuto a Pian del Rascino), ricostituzione 
del partito fascista, favoreggiamento perso­
nale ed altri reati minori. Il tribunale di 
Varese, composto dai giudici Plerantozzl (pre- ' 
sidente), Polldorl e. Materia ha in pratica 

• respinto la richiesta di concessione del ter­
mini a difesa avanzata dai difensori. 

Il primo degli imputati è Mario Di Gio­

vanni, di 21 anni, esponente delle SAM, un 
• « sambabillno », colpito da mandato di cat­
tura del giudice istruttore di Rieti «per in­
surrezione armata contro lo Stato, attentato 
alla Costituzione, associazione sovversiva e 
ricostituzione del dlsclolto partito fascista ». 
Il DI Giovanni si trovava Infatti • nel cam­
peggio paramilitare di Pian del Rascino dove 
il 30 maggio scorso fu ucciso, nel corso di un 
conflitto a fuoro, il neofascista Giancarlo ' 
Esposti. Gli altri imputati sono: Fabrizio 
Zani, di 21 anni, di Milano, militante di « Or­
dine nero », Armando Tedesco, di 23 anni, 
domiciliato a Casciago (Varese) e Silverio 
Bottazzi, di 34 anni, • domiciliato a Varese, 
segretario provinciale della CISNAL, la or­
ganizzazione «sindacale» missina. VARESE — I quattro neofascisti sul banco degli imputati durante l'udienza di ieri 

Clima teso e pesante provocato intorno alle indagini sulla Rosa nera 

Interrogato daj giudici l'ex capo del SID 
Grave offensiva contro l'inchiesta padovana 

• ; ' > < - ''• ; ' * * . . ^ - ' i - t " r • L - .. * < - . • • - •• a l ­
la fuga dell'imporfante documento coperto dal segreto istruttorio alla vigilia dell'interrogatorio • Chi ha avuto interesse a diffonderlo? - Solo Miceli, i giudici e i CC ne 

erano a conoscenza • Aperta una «inchiesta nella inchiesta» * Il generale sentito per circa due ore nell'ospedale militare di Padova • L'intervento della procura militare 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 7 

L'inchiesta padovana sulla 
« Rosa dei Venti » è stata in­
vestita, oggi più scopertamen­
te che negli scorsi giorni, da 
un'offensiva — non si sa an­
cora da chi provocata e ma­
novrata — che ha il chiaro 
intento di minare ed accan­
tonare tutto quanto raccolto 
e provato da quella magistra­
tura. In altre parole: è stato 
messo in atto un altro tenta­
tivo di screditare l'operato di 
alcuni magistrati per dare 
corpo alle tesi del difensori 
e giustificare così la sottra­
zione dell'inchiesta ai giudici 
padovani per rimettere il tut-
to (in ..un. link» calderone), 1 ai loro cctfefru^ifla^Là^T-1 ga di documenti che ha por­
tato a conoscenza della stam­
pa (attraverso - l'agenzia 
ANSA) del dispositivo del 
mandato di cattura contro il 
generale Miceli ha perfino 
provocato un drammatico rin­
vio dell'interrogatorio del ge­
nerale Miceli e del suo tra­
sferimento dall'ospedale mili­
tare alle carceri civili pado­
vane: l'interrogatorio infatti 
che doveva iniziare stamane 
è cominciato solo a sera, e 
il trasferimento .- procrasti­
nato. . - "• 

Andiamo con ordine. Il ge­
nerale Miceli doveva essere in­
terrogato alle 9,30 di questa 
mattina in un locale dell'ospe­
dale militare; via Ca* Verda-
ra, fin da prima di quell'ora 
era già diventata alocalità di 
interesse militare». Vietato 
scattare fotografie, carabinie­
ri ovunque. Puntualissimi, gli 
avvocati difensori — Coppi 
di Roma e Gasperini di Pa­
dova — infilatisi con la «Mer-

• . i » - , . ' . . » , -

cedes» nei cortili dell'ospeda­
le militare, vi restano mez­
z'ora, quindi escono, parla­
no rapidamente coi giornali­
sti e polemizzano duramen­
te sulla «fuga» di notizie ri­
guardanti Miceli. Poi si diri­
gono, tallonati dal giornalisti, 
verso il tribunale; il dottor 
Tamburino è lì, non è anda­
to all'interrogatorio. Ieri ave­
va lavorato sino a tardissima 
notte, stamattina il PM Nun­
ziante era di turno in tribu­
nale 

La divulgazione delle mo­
tivazioni del mandato di cat­
tura era diventata un nuovo 
« caso nel caso ». Chi ha dira­
mato l'importante documen­
to? H movente, indubbiamen-

8te,<c'era: sollevare dubbi sul-
- ' là loerfeitezza dei magistrati 

padovani, con le conseguenti 
-possibilità'che ciò offre alla 
difesa di Miceli di poter gio­
strare abilmente fra prevedi­
bili lamentele (il prof. Coppi 
avrebbe già sporto denuncia 
in merito «contro ignoti») 
ed altrettanto prevedibili ec­
cezioni procedurali (« Miceli 
non parlerà finché non si ri­
solverà il conflitto di compe­
tenza tra Padova e Roma », 
aveva già fatto sapere ieri la 
difesa). 
"Il dott. Tamburino in que­

sti casi non transige: ha im­
mediatamente aperto una in­
chiesta sul caso, ed ha già 
disposto un mandato di esibi­
zione, cioè la richiesta della 
copia originale della notizia, 
nei confronti della sede ro­
mana dèWANSA, l'agenzia che 
ha divulgato stanotte il testo 
completo del mandato, per ri­
salire agli autori della «rivela­
zione» che costituisce un'evi­
dente violazione del segreto 
istruttorio. 

' Ma chi era in possesso del­
le motivazioni? Poca gente: 

. la Cancelleria padovana da 
dove si può tranquillamente 

. escludere che siano trapela-
-te; i carabinieri; Miceli stes­
so ed il ' procuratore genera­
le presso la Corte d'appello 
di Venezia, prof. Angelo De 
Mattia Teoricamente, tutte e 
tre le fonti potrebbero avere 
divulgato ' la notizia; anche 
Miceli nel corso della sua de­
genza all'ospedale militare 
del Celio a Roma dove fu 
trasportato d'urgenza per un 
malore che lo avrebbe colto 
durante il trasferimento a Pa­
dova. < • > < 

Così, mentre da una parte 
si tenta di gettare discredito 
e di ostacolare l'istruttoria pa­
dovana, (tutte, carte, in, più, in 
mano .ai,fautori del. suo, tra­
sferimento • a*' Roma) dall'al­
tra appaiono sempre più evi­
denti le manovre per aiuta­
re, anche nell'ipotesi che il 
tutto rimanga a Padova, il 
generale Miceli. E infatti, no­
nostante ieri fosse stato deci­
so il suo trasferimento in car­
cere, resta tutt'ora ancorato 
alla sua cameretta (certo vi­
gilata, ma non sigillata) del­
l'ospedale militare. 
, Ieri avevamo dato no­

tìzia di una serie di esa­
mi cui Miceli veniva sottopo­
sto da parte dei sanitari, no-
nonostante ne * fossero • già 
state ampiamente accertate le 
buone condizioni di salute. 
Stamattina siamo in grado 
di precisare che quelle visi­
te erano state decise all'insa­
puta del giudice: Miceli, dal 
secondo piano della clinica 
militare, sgombrata per l'oc­
casione dai militari ricoverati 
o di servizio, è stato addirit­
tura sottoposto ad elettroen­

cefalogramma eseguito da un 
«consulente ' civile esterno», 
il prof. Dante Pepe. 

Sappiamo anche che l'Im­
prevista sospensione del tra­
sferimento è strettamente col-

*. legata • ai risultati di quel 
consulto. 

Né si può, né si deve 
dimenticare che in quell'ospe­
dale lavora il prof. Costanti­
ni che (guarda caso), risulta 
avvisato di reato nell'istrutto­
ria sulla «Rósa». Possibilità 
di contatto con l'esterno — lo 
insegnano altre esperienze — 
non sono certo impossibili. 

Come dicevamo all'inizio, 
l'interrogatorio del generale 
è iniziato alle 17; pochi 
minuti prima erano giunti a 
più riprese il procuratore capo 
Fais, il PM Nunziante ed il 
dott. Tamburino, assieme al 
cancelliere* e 'g i r àWo*c¥fi dl^ 
fensori. Questi ultimi non han­
no mancato di definire «grave 
il fatto che l'opinione pubbli­
ca sia venuta a conoscenza 
prima dei difensori delle mo­
tivazioni del mandato di cat­
tura contro Miceli». 

Il fatto è indubbiamente 
grave ed indica la pesantezza 
delle manovre contro l'Istrut­
toria padovana; ma bisogna 
ricordare anche che da diver­
si giorni gli stessi legali si 
erano rifiutati dì andare a riti­
rare le motivazioni in Cancel­
leria affermando che (nel ca­
so - di una fuga di notizie) 
non volevano esserne ritenu­
ti responsabili. Una cautela 
davvero profetica se si pensa 
a quel che poi è avvenuto. 

Solo alle 19,20 sono usciti 
gli avvocati difensori; l'inter­
rogatorio era finito da pochi 
minuti. Tamburino e Nun­
ziante avevano preferito an­
darsene da un'uscita secon­

daria. Lo stesso riserbo nelle 
dichiarazioni dei legali che 
hanno solo definito ottimo il 
morale dì Miceli. 

H procuratore generale 
militare di Padova, generale 
dottor Stefano Attardi, dopo 
essersi incontrato ieri sera 
col procuratore capo di Pa­
dova, dottor Fais, per chie­
dere notizie in merito all'in­
chiesta sulla «Rosa dei Ven­

ti », ha rilasciato stamattina 
la seguente dichiarazione: «In 
relazione alle notizie pubbli­
cate sui giornali circa gli atti 
contro la fedeltà della difesa 
militare ad opera di apparte­
nenti alle forze armate sto 
prendendo in esame il caso 
nell'ambito della mia compe­
tenza funzionale». 

Michele Sartori 

Calunniee 
scoperte manovre 

.annidi 

A MILANO DAL GIUDICE GERARDO D'AMBROSIO 

Interrogato per 4 ore il petroliere Monti 
E' indiziato di falsa testimonianza dal magistrato che conduce il supplemento d'istruttoria sulla strage del '69 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 7 

Quattro ore e mezzo di in­
terrogatorio, oggi, per il pe­
troliere Attilio Monti, indi­
ziato di falsa testimonianza 
dal giudice Gerardo D'Ambro­
sio, il magistrato - milanese 
che conduce il supplemen­
to di istruttoria sui retrosce­
na della strage di Piazza 
Fontana. Accompagnato dai 
suo legale, prof. Cesare Pe-
drazzi, il petroliere ravenna­
te é entrato nello studio del 
giudice alle 16,30. Ne è usci­
to, sorridente, alle ore 21. 

Sceso dalla sua Mercedes 
verde, l'uomo che si vanta 
di aver dato quattrini a tutti 
i partiti della coalizione go­
vernativa per « un dovere ci­
vico» (questa è la mirabile 
definizione da lui impiegata 
in una recente intervista con­
cessa a un settimanale cat­
tolico), è ripartito subito per 
Bologna. 

L'interrogatorio, al quale 
erano presenti anche i sosti­
tuti procuratori Alessandrini 
e Flasconaro, avrebbe avuto 
per oggetto la famosa lettera 
del 18 settembre 1988 scritta 
dal giornalista romano Lan­
dò Dell'Amico al genero di 
Monti, Bruno Riffeser. In 
questa lettera, come si ricor­
derà, si parlava di un finan­
ziamento del petroliere al­
l'attuale deputato del MSI 
Pino Rauti, di diciotto mi­
lioni e mezzo. Sul contenuto 
di questa lettera furono, a 
suo tempo, interrogati tutti 
gli interessati e tutti negaro­
no sia l'autenticità della let­
tera stessa, sia di avere mai 
versato la somma. La lettera, 
tuttavia, venne dichiarata au­
tentica dai periti della scien­
tifica della questura di MI-

Successivamente Landò Del­
l'Amico, ex dipendente di 
Monti nella sua qualità di 
direttore dell'agenzia Monte­
citorio (riceveva, pare, dal 
petroliere cinque milioni al 
mese), affermò, prima - alla 
rivista L'Espresso e poi a 
Panorama, che il versamen­
to c'era stato ed era stato 
effettuato in contanti. - Pun­
to sul vivo, a questo punto, 
Monti, con una reazione ri­
tenuta eccessiva, denunciò il 
giornalista per tentata estor­
sione. Anche di questa de­
nuncia, arrivata giorni fa al­
la Procura della Repubblica 
di Milano e trasmessa al giu­
dice istruttore, si è parlato 
oggi nel corso del lungo in­
terrogatorio. 

Monti, a quanto si è sapu­
to, ha ripetuto la sua versio­
ne. Ha smentito cioè, che il 
genero abbia ricevuto la let­
tera e, in ogni caso, di ave­
re mai conosciuto il deputa­
to missino, fondatore del 
gruppo fascista « Ordine Nuo­
vo». Più o meno le stesse 
cose, come è noto, aveva det­
to una settimana fa il suo 
procuratore romano Mario 
Urbinati, il quale però aveva 
rischiato seriamente di fini­
re in galera. Questo rischio 
non pare l'abbia corso stase­
ra Attilio Monti. 

Il sessantottenne miliarda­
rio, ai giornalisti che lo tem­
pestavano di domande, ha 
risposto che tutto era stato 
chiarito e che, a suo avviso, 
tutto era andato benissimo. 
Non ha spiegato tuttavia per­
ché le contestazioni del giu­
dice siano state tante e, pre­
sumibilmente, circostanziate. 
Alla domanda se dovrà essere 
riascoltato, Monti ha rispo­
sto di non saperlo. . 

Ibio Paolucd 

Intervista del colonnello Falde 

Ex-ufficiale del SID per la 
riforma dei servizi segreti 

L'urgenza di una riforma 
democratica dei servizi di si­
curezza e delle Forze Armate, 
di un loro permanente rap­
porto con il Parlamento, vie­
ne sottolineata in una inter­
vista rilasciata a Panorama 
dal colonnello Nicola Falde, 
che è stato ufficiale del SID 
dal '67 al '69: egli sostituì il 
colonnello Renzo Rocca, mor­
to in circostanze mai chiarite. 

L'atto ufficiale, ora in pen­
sione, dice di conoscere il ge­
nerale Vito Miceli da otto an­
ni, ed afferma che costui « si 
dichiarava democristiano con­
vinto» e che «gli era parti­
colarmente cara la teoria de­
gli opposti estremismi— ». Do­
po aver dichiarato di non 
aver mai avuto il minimo so­
spetto che l'ex capo del SID 
«potesse essere coinvolto o 
addirittura essere l'ispiratore 
di trame eversive», e che 
« quando sono venuto a sa­
pere che era sospettato di 
aver partecipato o diretto una 
cospirazione contro lo Stato, 
la mia sensazione è stata di 
meraviglia», il colonnello Fal­
de esprime piena fiducia nel­
la magistratura «per l'accer­
tamento delle vere responsa-
MHtà», ed afferma la neces­
sità e l'urgenza di «organiz­
zare in maniera efficiente 
e democratica i servizi se­
creti». 

n cokfiniflk) Falde avuua. 

poi alcune proposte per porre 
fine a questo stato di cose: 
« Traendo ispirazione dai nuo­
vi consigli elettivi nella scuo­
la — suggerisce — si creino, 
nelle Forze Armate, comitati 
democratici di difesa antifa­
scista e di vigilanza della le­
galità repubblicana, con la 
partecipazione di ufficiali, sot­
tufficiali e soldati Si dovreb­
be poi chiedere — secondo il 
colonnello Falde — il rinno­
vo, ' nelle attuali circostanze, 
del giuramento solenne di fe­
deltà alla Costituzione re­
pubblicana; riabilitare gli an­
tifascisti e gli ufficiali e sot­
tufficiali partigiani persegui­
tati nell'ora più buia della re­
staurazione; perseguitare in­
flessibilmente i capi responsa­
bili dell'eversione, fuori e 
dentro le Forze Armate, sia­
no essi politici, militari, indu­
striali o alti burocrati». 

L'alto ufficiale sostiene infi­
ne la necessità che una com­
missione parlamentare « ap­
profondisca una volta per tut­
te il grande problema delle 
commesse militari. In cui il 
SID è ampiamente implicato. 
Ma per uscire veramente dai 
guai, va stabilito un contatto 
permanente del Parlamento 
con le Forze Armate: solo co­
si — conclude — si evitereb­
be il ripetersi di altre de­
viazioni». 

Dal nostro inviato 
^ PADOVA, 7 

Il gioco si è fatto pesante. 
Siamo alle manovre scoperte 
dirette a screditare e a semi­
nare di ostacoli la prima 
istruttoria giudiziaria che in 
Italia sembra avviata ad ar­
rivare al vertice delle respon­
sabilità dei complotti eversi­
vi. L'ultima è stata posta in 
essere stanotte. Poche ore pri­
ma dell'annunciato interro­
gatorio del generale Vito Mi­
celi, ex comandante del SID, 
dalle telescriventi dell'agen­
zia ANSA veniva diramato al­
le redazioni di tutti i giornali 
il testo integrale delle moti­
vazioni (coperte dal più ri­
goroso segreto istruttorio) con 
le quali il giudice Tamburi­
no giustifica il mandato di 
cattura emesso contro Mice­
li per « cospirazione politica ». 
• Un primo interrogativo sor­
ge spontaneo: quali garanzie 
sono state fornite all'ANSA, 
che si • contraddistingue da 
sempre per la cautela e la 
prudenza, tanto da indurla 
alla violazione di un segreto 
istruttorio? Sappiamo tutti 
che questo reato in Italia è 
non - solo anacronistico, ma 
anche aleatorio, viene invoca­
to solo quando fa comodo. Si 
badi tuttavia al momento scel­
to. L'ufficio istruzione di Pa­
dova, giunto ad una fase de­
cisiva - dell'inchiesta con la 
cattura del generale Miceli, 
circonda ogni suo atto del 
più stretto riserbo. Ma ecco 
la divulgazione attraverso i 
canali di agenzia di stampa 
dei molivi dell'incriminazione 
di Miceli. Come non quali­
ficare tutto ciò come un at­
tacco brutale al lavoro deli­
catissimo, decisivo, dei magi­
strati di Padova? 

Questo attacco è tanto più 
preoccupante perché può ve­
nire soltanto da pochissime 
fonti e tutte di alto livello. 
Basta ricordare infatti chi, 
fino a stanotte fa parte il 
giudice Tamburino) era in 
possesso del testo integrale 
del mandato: to stesso Mice­
li, • i carabinieri che ebbero 
il compito di notificarlo al 
generale, il procuratore gene­
rale della repubblica di Ve­
nezia che ha voluto conoscer­
lo per competenza. La «fu­
ga» pare qualcosa di più di 
un - contributo allo sbarra­
mento difensivo eretto a pro­
tezione di Miceli e del suo 
disegno, evidente fin dall'ini­
zio, di sottrarsi alla compe­
tenza del giudice istruttore 
di Padova. 
Quella sulla « Rosa dei ven­

ti » è un'inchiesta che parte 
dalle attività del nucleo ever­
sivo operante a Padova e 
nel Veneto. Dopo un anno. 
questo resta il centro princi­
pale delle indagini: definire 
fino in fondo che cos'era, 
come si muoveva, a cosa mi­
rava il nucleo eversivo, che, 
si è scoperto era legato ad 
altri gruppi terroristici e di 
estrema destra manovrati da 
un unico centro, un centro — 
qui l'indagine compie il « sal­
to di qualità » che comincia a 
suscitare allarmi e reazioni — 
il quale si rivela infiltrato a 
diversi livelli in settori delle 
forze armate, collegate a sua 
volta con elementi del SID. 

''il'ìàèrWa'érgWvèe Tam­
burino e del PM Nunziante 
è stato quello di non essersi 
fermati, di non avere arre­
trato di fronte agli elementi 
sempre più gravi accumulati 
nella loro indagine. Essi han­
no potuto così appurare che 
i servizi del SID da almeno 
due anni controllavano l'atti­
vità della « Rosa dei Venti». 
l'operato degli esponenti mi­
litari (come Spiazzi, come il 
gen. Ricci) particolarmente 
impegnati in questa attività. 
Ma i rapporti, le segnalazioni 
circostanziate, una volta inol­
trati ai massimi livelli del 
SID, venivano bloccati, archi­
viati, distrutti. In tal modo 
si è potuta definire una pre­
cisa responsabilità del gene­
rale Miceli: non tanto di 
«omissione» o di «favoreg­
giamento» (come suona l'indi­
zio di reato rilevatogli per il 
golpe Borghese), ma di parte­
cipazione attiva, in prima per­
sona, al complotto. Ora con­
tro questa precisa, rigorosa 
e ben delimitata costruzione 
si va sviluppando una pesan­
te offensiva, che va dalle ma­
novre come quest'ultima del­
la divulgazione dei motivi 
del mandato contro Miceli. 
alla campagna di stampa 
(orchestrata in sintonia con 
l'azione della stessa difesa 
di Miceli) per affermare la 
unicità della competenza del­
le istruttorie in corso da rea­
lizzarsi attribuendole tutte al­
la magistratura romana. 

Ma gli ostacoli e le diffi­
coltà, sono anche di altro ti­
po, ben più sostanziali. &è 
da ritenere infatti che in al­
cuni rapporti del SID trasmes­
si a Roma e non a Padova 
siano contenute informazio­
ni assai dettagliate che ri­
guardano proprio la «Rosa 
dei Venti». In questo modo 
non si aiuta certo a far lu­
ce, a scoprire tutta la verità. 
Non si contano inoltre te 
obiezioni, le richieste, le que­
stioni procedurali che si ac­
cumulano sul tavolo del giu­
dice Tamburino, con U risul­
tato di frenare se non bloc­
care a lavoro istruttorio ve­
ro e proprio. 

Si giunge fino alle basse in­
venzioni giornalistiche, alle 
notizie sensazionali secondo 
cui i servizi segreti tedeschi 
avrebbero deciso di rompere 
i rapporti con U SID dopo the 
Tamburino avrebbe preteso di 
conoscere un documento ri-
servatissimo appunto di fon­
te tedesca: ebbene, risulta 
che nessuno documento del 
genere sia stato richiesto dal 
giudice padovano il quale del 
resto ha sempre concesso al 
SID tutto il tempo di vagliare 
la possibilità di fornire o me­
no i documenti richiesti. 

L'ultimo episodio in ordine 
di tempo che viene ad inse 
tirsi in questo quadro pre­
occupante è la dichiarazione 
del procuratore generale mi­
litare, dalla quale sembra pro­
filarsi addirittura un conflit­
to di competenza con la ma­
gistratura militare. 

Tutto dunque sembra mi­
rare allo scopo di screditare 
Inchiesta padovana, per tra­
sferirla infine non si sa dove 
prima che essa abbia /atta fi 
suo corso. 

Mario Passi 


